
CULTURA E SPETTACOLI 

[Torna «La Festa di Montevergine», un raro testo dell'autore napoletano 

Viviani fa un miracolo a Pompei 

4 r̂"' 

Una gran commedia che confronta 
religiosità popolare 
e falsa devozione borghese, 
ricostruita da Pugliese 
con la compagnia di Luisa Conte 

AGGEO SAVIOU 

lùsm 
Un'lmmaglna della « f u t i di ManttwrglM» di Viviani 

f a POMPEI Fu un sogno del 
caro Nino Taranto, pioniere 
della riscoperta di Raffaele Vi
viani, portare di nuovo alla ri
balta un testo alquanto straor
dinario come La Festa di 
Man/eversine che, per l'ab
bondanza del personaggi e la 
complessiti delle situazioni, 
lo stesso autore non aveva più 
potuto riprendere, nella sua 
interezza, dalla lontana apri 
ma» del 1927 

A Nino Taranto e dedicato, 
dalla compagnia del Teatro 
Sannazaro, con la quale I atto
re aveva dato l'addio alte sce
ne e alla vita (e proprio in un 
titolo di Viviani i o 
sposalizio), 1 ammirevole 
spettacolo ora allestito in que
sto pompeiano Teatro Grande 
(ed è grande davvero, ed era 
stracolmo, I altra sera, di pub
blico plaudente) per poi pas
sare, dal 5 al 23 agosto, alla 
Villa Floridiana di Napoli 

i o Festa di Monteuergine, 

come La fitta di Piedigrolla 
riproposta a meraviglia, alcuni 
anni addietro, da Roberto De 
Simone, al colloca sul versan
te folclorico antropologico 
dell'opera vivianesca II primo 
atto, di netto impianto corale, 
rappresenta la fase conclusiva 
del pellegrinaggio al famoso 
santuario, dove campeggia 
l'immagine di una Madonna, 
oggetto di culto plurisecolare, 
quasi fanatico, ma che fu pure 
luogo di riti pagani e pratiche 
misteriose, quando il monte si 
chiamava Partente 

Viviani riesce qui, con rara 
potenza d ai lista, a far sentire, 
nei variegato atteggiarsi delle 
diverse figure e dei casi diver
si, I Intreccio di religiosità po
polare e di falsa devozione 
borghese, di piccoli commer
ci e di oscure lotte per la so
pravvivenza (mendicanti che 
si disputano il posto migliore 
per I accattonaggio), di fede 
sincera e di puro desiderio di 

svago (non esclusi i piacen 
della mensa), o di melense 
esibizioni, destinate magari a 
copnre tresche molto carnali 
di tutto ciò, insomma, che for
ma I ambigua ma ricca e uma
na natura dell evento 

La regia di Armando Puglie
se, le prestazioni differenziate 
ma armoniose dei numerosis
simi interpreti (tra maggiori e 
minori, si arriva alla quaranti
na, compresi gli strumentisti, 
ma senza contare la banda di 
Castellammare, che pure ci ha 
la sua parte, e senza contare 
un cavallo e un asino) restitui
scono al meglio il colore e il 
calore della Festa, i suol ri
scontri sociali, spesso doloro
si (quel folto gruppo familiare 
che giunge a piedi scalzi, do
po giorni di cammino, dal Mo
lise, per impetrare rimedio a 
una devastante siccità, quel 
penitente zoppo che chiede 
alla Vergine di vegliare sul fi
glio, costretto a emigrare, 
quei due «Coloni-, genitori di 
una bambina malata), le ten
sioni agonistiche che essa su
scita, e che s'innervano di 
un'ancestrale carica erotica 
Le grida del venditori si me
scolano alle Invocazioni degli 
oranti In processione, alle fu
rie verbali e gestuali dei giova
ni camuffati da stalloni, In uno 
scalpitante «tiro a tre» 

Un gran bel pezzo di teatro, 
che si dilata e si articola con 
felice dinamismo dalla linean

te frontale del palcoscenico 
alla semicircolantà 
dell «orchestra», in un tripu
dio di canti e balli Armando 
Pugliese sembra avere recu 
perato in pieno la sicurezza e 
padronanza di mezzi dei tem 
pi di Masaniello-, e il lavoro 
condotto, sulle musiche di Vi
viani, da Antonio Sinagra dì 
un contributo importante alla 
vivezza e intensità del quadro 
(gli elementi scenici sono di 
Enzo Brunetti, I costumi di 
Mariarosana Donadio) 

Il livello si mantiene alto nel 
secondo atto, che si svolge in 
un'oetena di Nola 01 «campo 
base» del gitanti) qui hanno 
ancora mallo gli strascichi 
della Festa, ad esempio con la 
singolarissima gara fra decla
matori, ma si sviluppa poi, dal
le premesse del pnmo atto, la 
trama d'amore e raggiro che 
li intesse fra tre coppie, assai 
precisamente individuate nel 
ceto mercantile, bottegaio o 
artigianale napoletano Don 
Raffaele, '0 Allunare, che ha 
mandato In rovina la sua (ab-
brichetta metallurgica, ed ha 
acceso di gelosia la moglie Vi
cenza, per la passione ben 
corrisposta da cui e legato a 
Nunziata, 'A Farenara, comu 
gè di Michele Presi in mezzo, 
nella contesa Domenico, 'O 
Sanguetta» (ha a che fare 
con le sanguisughe), il quale 
rimarrà piuttosto malconcio 
Dell'assumere, contro voglia, 

mmmmmmmm—— Festival di Avignone. Un balletto sulla Pulzella d'Orleans mostra 
la tendenza all'essenzialità della nuova danza 

Semplicemente Giovanna 
Il festiva) di Avignone si occupa In questa fase 
Anale, tutta dedicata alla danza, di filosofia, Anima 
e corpo, la filosofia del danzatore secondo Nie-
uache e nel pensiero contemporaneo- Parlano psi
cologi, coreografi, docenti della Sorbonne. Intan
to, lue spettacoli (Instance e Hallali Romee) trat
teggiano il profilo degli ultimi desideri delta danza 

» francese: più rischi da correre e più interiorità. 

' ' MARINELLA QUATTerllNI 

, „ J AVIONONE Racconta 
E Angelln Preltocal. tutore di 

Hallali Romet. «U mia co-
i reogralla si Ispira al mito di 
1 Olovanna d'Arco, Prima dì di-
pventare un'eroina, Giovanna 
I II chiamava Romeo, come sua 
I madre, "Hallali" è Invece un 
f termine dell'antica caccia di 
j. corte • cavallo Indica l'aga
p i * dell'animale braccato pri

ma di morire |n«a«a«Ro-
I mw non al parla della morte 
? tisica di Giovanna d'Arco o 
I della tua agonia In battaglia. 
: Beni), della perditi dalli sui 
t hmmlnllll* Parlo anche dì le-
ì da>, aggiunge il coreografo 
i francese ma di origine albana-
(•le, «o meglio, di come la fede 
E riesce • trasfigurare ogni co-

I Anima e corpo II tema del 
reorttmm ava In que«U giorni 
ì accende II {estivai avlgnonese 
' sfiora per l'occasione proprio 
E uno degli spettacoli in corso 
: Hallali Rama. Ovvero, sette 
E donne In abiti viola da paggio 
; medievale, inserite In una «ce-
f ««grafia naturale (il bel Chlo-
| Mro le i Celestini), appena far-

Si i d i una teoria di archi a 
io volta distorti, spezzati U 

; coreografia e un concentrato 
Iflllreiro di getti spigolosi, 
.equilibrali sopra uni musica 

ad «Ito volume Invece lirica, 
eroica, grottesca per comple
tare quell'Immaginario che in 
tinti secoli abbiamo edificato 
sulla pudica e santa Pulzella 
d'Orleans 

Giovanni d'Arco Indubita
bilmente un soggetto grandio
so, anche per un'operazione 
di nuova danza. Ma non po
trebbe essere altrimenti, per il 
IUO coreografo Affacciatosi 
meno di quattro anni fi sulle 
•cene parigine con un apprez
zalo progetto di pochi minuti 
(Àimtures coloniale*) e su
bito sbalzato, a piena pagina, 
sul maggiori quotidiani secon
do Il trionfala stile francese 
Angelln Prel|oca| ama le sfide. 
Tanto che il suo penultimo la
voro, A nos Mrot. ha conte 
tema addirittura gli eroi del 
realismo socialista 

Una lunga schiera di miti 
del popolo, e tra questi persi
no li ballerino Vladimir Vessi-
llev effettivamente considera
to dal russi il superuomo della 
danza, si descrivono nel bai-
letto di Prerjocal, ma Insospet
tabilmente Intimi, tormentati 
Piegati su se stessi Dunque, 
platealmente contrapposti 
agli estroversi ma vuoti eroi 
americani GII eroi del musco

li ruolo di paciere e la sua tre
menda consorte A Maestà, 
una specie di troneggiente 
guappo in gonnella, che ha in
vece la vocazione alla ruffia
neria e al pettegolezzo 

I nodi si ingarbugliano viep
più al terzo atto in ambiente 
domestico e in clima quasi di 
pochade La commedia, a 
quel punto, perde colpi, so
stenendosi con trovate spas
sose, ma un tantino cornve 
Tuttavia, è da considerare co
me una scelta, più morale che 
poetica, il rifiuto di Viviani a 
iornire alla vicenda uno sboc
co tragico (scelta condivisa, 
pensiamo, dal regista) quella 
non è gente da dramma bensì 
da farsa E, certo, per tale pro
filo, due atton di razza come 
Luisa Conte ed Enzo Cannava 
le mandano la platea in visibi
lio 

Ma sono bravi tutti, e bra
vissimi non pochi Spiace do
ver citare, per motivi di spa
zio, solo qualche nome Lino 
Matterà, Stefania DI Nardo 
Giulio Adinolli Anna Fiorelli, 
Bob Vinci Gigi Savola Cateri 
na De Santls (una bella voce) 
Ernesto Lama, Italo Celoro 

A Luisa Conte e al nucleo 
«stonco- della sua compa
gnia, il merito di aver tentato, 
e vinto, una prova ambiziosa 
Ai lettori che si trovino in va
canza nei paraggi, un consi
glio non perdetevi La Festa 
ai Monteoergine 

t» NMltt« 1 
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Qui «opri, «Instante»; i destri, uni xeni di «Hallali Rome» 

lo, come Rambo «I nostri 
eroi, purtroppo», aggiunge il 
coreografo «Per costruire A 
nos hìtos mi sono posto del 
limiti», spiega ancora Preljo-
cai «Mi sono detto che dove
vo comporre come un artista 
sovietico degli anni Venti Per 
Hallali Romee, invece, mi è 
bastato leggere molto sulla 
Pulzella d Orleans E lasciare 
campo libero alla fantasia» 

Anima e corpo Verginità e 
possessione nella lede Pud 
darsi che le «fantasie» di Hal
lali Romee non arrivino allo 
spettatore come le allettanti 

premene teoriche esposte 
dal suo Immaginativo coreo-
grifo Però Angelln Preltocal 
anticipa ciò che II festival di 
Avignone tenti come sempre 
di mettere in cornice li nuo
va sensibilità della danza fran
cese Le sue aspirazioni che 
cambiano, Anno dopo anno 

Il nuovo corso Indica, per 
esemplo, l'esaurimento della 
fase modaiola I coreografi 
plfi giovani di Francia non si 
abbinano più agli stilisti famo
si Hanno smesso la danza 
chic Non sono più Interessati 

alle «griffe» prestigiose, Ma 
anche il genere neobarocco 
postmoderno non dovrebbe 
avere mollo flato Si sente 
nell'aria un bisogno di sempli
cità. Di avventure grandiose 
ma «morali», come suggerisce 
Angelln Preljoca) O di un ri
torno rapido, ma deciso al ge
sta spoglio, elementare, come 
indica una coppia di danzatori 
molto seri e concentrati Ca
therine Diverrès e Bernardo 
Montet, questi i loro nomi, so
no andati a studiare per qual
che tempo con II grande mae

stro della danza giapponese, 
Kazuo Ohm, per imparare a 
mettere In scena non una «re
cita», ma quel che preesiste 
gii, dentro di loro, dicono, 
prima dello spettacolo E che 
lo spettacolo, potremmo ag
giungere noi, semplicemente 
•mpllfici con eleganza 

Instane*, questo il titolo del 
primo lavoro della coppia In 
scena • Avignone, ci ha mes
so quattro anni prima di attira
re l'attenzione del pubblico e 
della trionfile slampa france
se Ma dal 1983 ad oggi, alme
no, non e invecchiato E un 
duetto misurato Senza scene, 
se non un muro contro il qua
le spesso i due performer sfo
gar» la loro violenza Una 
rabbi* esistenziale. Di più, un 
dolore che non ha un inizio né 

una fine Ma viene costante
mente sottilmente bilanciato 
da attimi di contemplazione 
di estasi, persino di gioia di 
silenzio e di rumore Quasi a 
voler riassumere, in poco me
no di un'ora, un frammento di 
vita senza citazioni letterarie, 
senza ricorsi a gesti vanamen
te reali 

Catherine Diverrès e Iber
nando Montet - due occhi 
onenttali, quasi mongoli, lei e 
un volto che trapela le origini 
negroamencane, lui - hanno 
imparato molto in fretta la le
zione di vita di Kazuo Ohno 
Nel loro folgorante duetto e e 
un valzer ora sublime, ora 
stropicciato, che non può non 
ricordare qualche frammento 
di La Argentina, struggente 
autorappresenlaztone del loro 
celebre maestro 

L'opera. A Montepulciano 

Il primo amore 
diOffenbach 

Il «Pepilo» di Offenbach presentato i Montepulciano 

Dopo quella di Mascagni, Il XII «Cantiere» di Mon
tepulciano ha riproposto ancora un'operetta. Si 
tratta di Jacques Offenbach e del suo Pepilo: un 
lavoro di piccole proporzioni, ma di grande ric
chezza musicale. Nella nelaborazione strumentale 
di Giovanni Piazza e con la regia di Ugo Gregoretti, 
Pepilo, avvalendosi di splendidi cantanti-attori, è 
stato accolto con entusiastico successo, 

DAL NOSTRO INVIATO 

ERASMO VALENTE " 

* • MONTEPULCIANO Jac
ques Offenbach (1819-80) cu
stodiva nel suo «io» una pro
fonda miniera di operette Se 
ne accorse subito, e gli intor
no ai vent'anni Incominciò a 
scavare La gente lo lasciò fa
re, poco incuriosita Offen
bach tirò avanti la vita tra varie 
occupazioni (anche direttore 
d'orchestra) lasciando passa
re diciassette anni prima di 
rappresentare la seconda 
operetta L'Alcóue (1847) La 
terza fu Pepilo, nel 1853, e su 
essa ha puntato lo sguardo il 
•Cantiere» 

Dal 1855, da quando cioè 
ebbe un suo teatro, Offen
bach tirò fuon dalla sua minie
ra tonnellate di operette, 
esaurendo il giacimento nel 
1879 Aveva sessantanni, era 
stanco, malato e già piuttosto 
scalzato dal trono di A» da 
seconde empire Facendo il 
contrario di quanto avrebbe 
fatto Mascagni, che si giocò il 
patrimonio openstico per una 
operetta (Sì, che ha inaugura
to il «Cantiere»), Offenbach 
puntò tutto il patrimonio ope
rettistico per un opera (I rac
conti di Hartmann), 

Alla gente piace ricono
scersi, nel bene e nel male, 
nelle vicende alle quali assiste 
in teatro, e Olfenbach con la 
collaborazione preziosa di 
scrittori congeniali, stuzzico 
sempre nel pubblico questo 
piacere II pubblico nella gam
ma più ricca imperatori, re, 
capi di Stato fino alla gente 
più modesta ma non meno 
Importante E II sta il segreto 
di certe cose* non escludere 
nessuno dalla partecipazione 
a pregi e difetti 

Giovanni Piazza ha nelabo-
rato, con gusto ed eleganza, 
la veste fonica dell'operetta, 
facendola tessere da una de
cina di strumenti, ciascuno 
capace di suscitare un mondo 
di vibrazioni sonore (flauto. 
ottavino, violino, viola violon
cello, percussione, fisarmoni
ca, chitarra, fagotto) 

Vincenzo De Vivo ha cura
to una sfiziosa versione ritmi

ca del testo francese, aderen
tissima al pigilo musicale, 
mentre Ugo Gregoretti ha lat
to nel piccolo cortile di palaz
zo Ricci l'habitat accogliente 
di tutti uni umanità instasi-
mente vogliosa di vivere, che 
Offenbach sintetizza in tre 
personaggi C'è anche II quar
to. è Pepilo che dà titolo II 
lavoro, ma che non figuri mai, 
essendo lontano, alle prete 
conunlungo servizio miniare. 

Chi sono I tre? Miniteli!* 
gestisce I osteria «Alla speran
za-, e resiste i Vertlgo, in ille
s i del ritomo di Pepilo. Il Ver
tlgo ha, porta a porta, un'altra 
osteria, «Il coccodrillo», e II 
alla ragazza una corte spieta
ta E un factotum come Figa
ro, e canta anche lui la cavati
na del «Vértlgo qui, Vertlgo 
là» E uno sfrontato che Ma-
nuellta non ami, preterendo
gli Miguel, quando saprà che 
Pepilo, intanto, ha sposilo 
un altra ragazza 

L'intreccio di passioni e il 
continuo battibecco sono 
esaltati dallo sprizzare dell* 
musica «giocata» dal Piazza 
tra un andirivieni di «colto» « 
di «popolare», che dà anch'u
so alla vicenda II tono di un 
fatto «decisivo», nella storia di 
quella umanità (e di quanti In 
essa si nconoscono) che II, 
grazie ad Offenbach si scon
tra, si incontra, si ama, si odia, 
si rallegra, si rattrista, si esibi
sce in vanità, si raggomitoli in 
sé stessa, come per trovare In 
un deserto (la coscienza) Il 
strada giusta Quella che non 
hanno smarrito i cantanti-at
tori, bravissimi, un po' sovra
stati dal baritono Alfonso An-
toniozzi (Vertlgo), la cui sim
patica esuberanza si confron
ta con il garbo scenico e voca
le di Antonella Trovarelli (Ma-
nudità) - voce e tratto Incan
tevoli - e con la più pacata 
sicurezza di Filippo Piccolo 
(Miguel) tenore già apprezza
to qui al Cantiere l'anno scor
so in Don Procopio Successo 
di prim'ordlne, che andrebbe 
prolungato in tantissime repli
che 

Labiche chiuso in uno specchio 
| Il Centro di drammaturgìa 
Idi Fiesole «riscrive» 
^un atto unico del celebre 
(autore di vaudeville: 
«29 gradi all'ombra» 

" ' ' ' ANDREA MANCINI 

1 L'INCOMPIUTA DI LABICHE 
! di Maria Conti (da !9 gradi 
X M'ombraài Labiche) Consu-
E lenii drammaturgica di Ettore 
| Cipriote Con Pier Paolo Bar-
I tarla, Ullana Cesenlnl, Rober-
I lo Meggioni, Mauro Marino, 
ì Antonio Peirocelll, Pier Luigi 
| Picchetti, Lucilla Salvlnl Sce-
litografia scuola di pittura del-
t l'Accademia di Belle Arti di 
•- Firenze, coordinata da Fcr-
'< nendo Forum Musiche Bruno 

De Franceschi Costumi Tea-
; no stabile dell'Aquila Luci 
' Guida Mariani Regia Massi

mo Navone Produzione Cen
tro Intemazionale di dramma
turgia dell'Ente teatro romano 
di Fiesole 
Firenze Chiostro dette donne 
dell'Istituto degli Innocenti 

MI FIRENZE Si Intitolava // 
cortile della commedia II pro
getto con cui II Centro di 
drammaturgia di Fiesole ha 
prodotto, o coprodotlo una 
serie di spettacoli Inseriti In 
modo più o meno significati 
vo nella ricerca di una scrittu
ra per II teatro A questo allu 

•L'Incompiuta di Ubichi» 

deva II titolo, e anzi ad una 
scrittura che nasce nel cortile 
della commedia nel luogo 
stesso dello spettacolo Que
sto testo tratto da Labiche è 
lorse quello che risponde me
glio agli intendimenti del Cen
tro, proprio perchè nato ali In 
temo di un seminario tenuto 
da Ettore Capriolo e da Massi

mo Navone, seminario sul 
natidet)(«eesu Labiche, mon
do apparentemente desueto, 
ed Invece Indispensabile ma
nuale del gioco teatrale, con
gegnato con la tecnica della 
perfezione strutturale Oltre
tutto, al posto del manuale gli 
allievi hanno avuto il pezzo da 
lavorare - come l'apprendista 
di un falegname - cioè l'atto 
unico 23 gradi all'ombra, te
sto non notissimo ma di gran
de divertimento, scritto ap
punto da Labiche 

SI trattava, con procedi
mento scolastico e artigianale 
insieme, di spremerlo per ca
varne gli umori di un possibile 
seguito Un seguito attendibile 
e coerente, per certi versi più 
disincantato, per altri Inevita
bilmente pio impacciato, che 
dialogasse con il suo primitivo 
partner senza troppi stridori, 
con il senso divertito e curio
so dell'esperimento 

Ed ecco il risultato, presen
tato al Chiostro delle donne in 
chiusura della stagione (leso-
lana L'incompiuta di 

Labiche, a firma di Marta Can
ti, con il generoso sostegno 
del regista Massima Navone e 
degli attori, che hanno lavora
to felicemente a trasformare 
l'esperimento in uno spetta-
colocompiulo e nspondente 
agli scopi premessi Tra i quali 
pare ci fosse anche quello di 
un rafforzamento e consolida
mento della compagnia che 
dallo scorso anno si è costitui
ta al servizio della drammatur
gia (iesotana Primo e secon
do atto sono, più che specula
ri, omologhi, poiché il mecca
nismo è lo stesso, con gli ine
vitabili eroi della provincia 
francese, in un afoso, inutile 
pomeriggio domenicale ripe
tere i gesti noiosi di sempre, 
Ira soffocanti arance-
tLesasperanti bevute di birra e 
silenzi rotti soltanto dalla ri
e/ledei Tonneau, gioco di so
cietà in voga E allora, anche 
un bacio rubato da un ospite 
quasi sconosciuto alle labbra 
della signora di casa può co
stituire scandalo, e può costi

tuire la premessa per un meno 
Innocente appuntamento nel 
l'atto successivo, nella casa 
del maturo libertino atte prese 
con un'insperata duplicazione 
di presenze femminili, due 
aspiranti adultere dall abito 
identico, in un vorticare di 
porte aperte sbattute In un an 
dirivieni di non imprevedibili 
mariti con la slabbrata e Irri
tante regia di un maggiordo
mo guastata dai fastigi della 
scolarizzazione di massa. 

Insomma il meccanismo di 
Labiche con un aggiornamen
to e una accelerazione, un 
tentativo abbastanza ben riu
scito di mettere alla luce i 
congegni della commedia, la 
cristallizzazione manieristica 
Affiatati e soprattutto divertiti 
1 giovani atton e citeremo per 
tutte la scena In cui il piccolo 
e bravo Pier Paolo Barberis 
viene sommerso fin quasi a 
scomparire, dalle enormi pan
ce del due borghesi e cornifi
cati gentiluomini Mauro Man
no e Pier Luigi Picchetti 
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